
l'UnltA / •**» 19 •*#**> m* 
•MMMM ^Mtt i i ̂ a f f ì i ^ •sXii.ìfli* ' aff,ar VA»* jm, ^^*4MfcÉ-^fe^x± j *r«H-*'ìftr' 

* C<ar/a Ravaioli candidata nelle liste del PCI 

^^- comment i e attualità / PAG. 3 
- ̂ ^a^a^a^^aawaaH*,. . . _ _ _ _ 

> Lettere smarrite ed elezioni 

Caro professore, 
ecco la cattedra 
di sette anni fa 
Come un docente può ricevere nel 1979 la 

comunicazione di un incarico universitario per Tanno 
1972-'73 in attesa dello stipendio 

Inefficienza intollerabile 

Libertà di movimento, di
ritto alla parola e alla ses
sualità, facoltà di scegliere 
e vivere autonomamente la 
maternità, possibilità di ac
cedere a conoscenze e at
tività professionali di ogni 
tipo. Tutto questo, che an
cora dieci o quindici anni 
fa era lontano miraggio, ir
realistica e scandalosa ipo
tesi per la grande maggio
ranza delle donne, le ra
gazze d'oggi lo possiedono 
ormai a pieno titolo; le ul
time generazioni se lo sono 
trovato a portata di mano, 
pronto da usare, prima tap
pa — parrebbe — di un 
cammino su cui baldanzo
samente procedere per 
cambiare il mondo. 

In realtà le giovani e gio
vanissime coraggiosamente 
impegnate a portare avanti 
la loro battaglia sono tan
te. Ma sono tante anche 
quelle che si limitano a 
fruire di quanto è stato 
acquisito (molto rispetto a 
un passato di totale subal
ternità, ben poco rispetto 
a un futuro di effettiva 
liberazione) senza intrav-
vedere, né cercare, nuovi 
terreni di lotta; che girano 
a vuoto tra l'infelicità di 
una vita alienante e l'as
senza di speranza in solu
zioni possibili, paralizzate 
tra ila radicalità delle loro 
negazioni e la mancanza di 
affermazioni ' alternative; 
che recisamente rifiutano 
le regole della collettività e 
le sue istituzioni, che scel
gono la fuga nella spoli
ticizzazione, nel silenzio, 
nel privato, capovolgendo 
ti senso più profondo e ri
voluzionario del discorso 
femminista, teso a eviden
ziare il valore politico del 
privato e a superarne la 

Perché possa fruttare 
la lotta delle donne 
Le tappe di una lunga battagli a per la liberazione femminile 

che si incontra con il movimento operaio per la trasformazione della nostra 
società - Il voto come strumento fondamentale della democrazia 

separatezza dal sociale; che 
perfino si lasciano persua
dere alla violenza terrori-
6tica, cieco scatenamento 
distruttivo e omicida, tra
gico paradosso in cui la 
conclamata volontà di ri
voluzione si stravolge in di
segno reazionario. 

A ben riflettere, d'altron
de, il disagio di tante ra
gazze d'oggi si spiega per 
molti modi. Non soltanto 
perché il disagio è di tutti, 
in un mondo investito da 
una crisi che va assai oltre 
i problemi economici, ma 
perché, dopo le prime gros
se conquiste, è lo stesso 
movimento delle donne che 
sta entrando nella fase for
se più difficile. Se ai tem
pi delle prime battaglie di 
emancipazione, e anche per 
tutto il primo periodo dei-
la rivolta femminista, la 
macroscopica evidenza dei 
pregiudizi, delle discrimi
nazioni, dello sfruttamen
to cui le donne sono sog
gette, immediatamente de
finiva gli obiettivi per cui 
battersi, per gettare il dub
bio su millenarie certezze, 
per incrinare la solidità di 

un sistema fondato sulla 
gerarchia dei sessi, per ne
gare ruoli e modelli tra
mandati dalla storia pa
triarcale, oggi si tratta di 
incominciare a costruire, di 
indicare operazioni in posi-
tivo, di cercare una nuova 
identità femminile, o più 
ancora di recuperare l'inte
rezza di un'identità umana 
per tutti, uomini e donne, 

Un compito enorme, da 
affrontare in una società 
in cui i movimenti femmi
nili sono riusciti a modifi
care sensibilmente costu
me, mentalità, senso comu
ne, ma in cui, anche, viru
lenta e proterva si manife
sta la reazione del peggior 
maschilista (e l'intensifi
carsi degli episodi di vio
lenza sessuale ne è l'espres
sione estrema e in qualche 
modo emblematica); in una 
società soprattutto che an
cora organizza la propria 
economia sullo sfruttamen
to e l'emarginanone della 
donna, che ne strumenta
lizza il ruolo familiare e 
materno per estorcerle la 
erogazione gratuita di una 
massa di servizi di valore 

collettivo, che la respinge 
dal mercato del lavoro ma 
per fondare su di lei — 
questa eterna «nullafacen
te » delle statistiche uffi
ciali — una ripresa pro
duttiva massicciamente ali
mentata dal lavoro a domi
cilio e dal lavoro nero. Un 
compito dunque che incon
tra e attraversa le radici 
stesse della struttura, che 
si misura con una realtà 
dove le discriminanti di 
sesso e di classe si intrec
ciano nel momento della 
massima ingiustizia sociale. 

Ed è qui che la lotta del
le donne rivela in pieno la 
sua politicità e la sua ca
rica rivoluzionaria. E' qui 
che una riflessione consape
vole dovrebbe dissuadere 
da quel rifiuto della poli-

' tica e dei suoi istituti che 
caratterizza le posizioni di 
gran parte del movimento 
femminista e di tante gio
vani e giovanissime. Anche 
se è comprensibile la dif
ficoltà della donna a rico
noscersi in una politica per 
tanti versi ancora lontana 
dai suoi bisogni e diffor
me dalla sua dimensione, 

è altrettanto vero che re
stare fuori del suo mondo 
e della sua attività signifi
ca da un lato negarsi la 
possibilità di modificarla 
dall'interno, di imporvi la 
parola femminile rompen
done il « maschilismo », di 
usare i suoi strumenti per 
agire sul corpo sociale e 
sconfiggere la mentalità pa-
triarcale ancora dominan
te; dall'altro significa non 
vedere come l'oppressione 
di sesso e quella di classe 
siano ambedue funzionali 
a un medesimo ordine so
ciale, e come, pur con la 
sua precisa specificità, il 
movimento delle donne, in 
lotta contro un rapporto 
intersessuale antichissimo, 
ma integrato al sistema ca
pitalistico, si collochi natu
ralmente, fisiologicamente 
quasi, nella stessa sfera di 
idee e di azione dei movi
menti operai. 

Non è certo casuale che 
tutte le leggi e le azioni a 
favore delle donne siano 
state sempre promosse o 
sostenute dalle sinistre po
litiche, e in particolare dal 
Partito Comunista, e sem

pre avversate con ogni mez
zo dai partiti conservatori: 
la vicenda dell'aborto, che 
ha visto per ben due volte 
la Democrazia cristiana al
leata del Movimento socia
le per bocciare la legge, lo 
dimostra clamorosamente. 
Né è casuale che solo al
l'interno dei partiti di si
nistra le donne siano riu
scite poco o tanto a im
porre i propri contenuti e 
obiettivi: e la progressiva 
apertura del PCI ai temi 
del femminismo, di cui si 
è avuta conferma all'ulti
mo congresso, ne è il mo
mento più apprezzabile. 

Le vittorie finora ripor
tate dalle donne costitui
scono un patrimonio acqui
sito che non può non dar 
frutti: questo, pur nel di
sagio, nella inquietudine, 
nella crisi, del nostro dif
ficile tempo, sono certa che 
le giovani lo sanno. Ma 
solo nella libertà e nella 
democrazia è possibile far
lo fruttare. E se indubbia
mente la ' rivoluzione fem
minile passa per molti fron
ti e per i canali più diversi, 
non si può dimenticare che 
essa passa necessariamente 
attraverso quello strumen-
to fondamentale della de
mocrazia che è il voto, un 
voto per il progresso. 

Per queste ragioni e con 
queste convinzioni, princi
palmente. ho accettato di 
candidarmi come indipen
dente nelle liste del Par
tito Comunista. 

Carla Ravaioli 

NELLA FOTO IN ALTO: la 
recente manifestazione del
le donne comuniste a Roma 
In piazza di Siena con Ber
linguer 

Un convegno su psicoanalisi e nuove conoscenze 

Lo scienziato fra sogni e numeri 
Arcade di rado che un con

vegno culturale contenda in 
sé elementi che sembrano 
potVi come un vero e pro
prio avanzamento della scien
za, tale da lasciare intravve-
de re nuovi orizzonti del sa
pere. Quando ciò accade — 
e ci sembra questo il ca«o 
dell'incontro su « Forme di 
sapere e forme di vita », te
nutoci nei giorni scorsi a Mi
lano — la ragione ne va in
dividuata nel rigoroso lavoro 
di ricerca che sta alle spalle 
delle relazioni e comunica-
•ioni presentate. 

Il convegno, il quarto orga
nizzato con il p.ilrorinio d-l-
la Provincia di Milano da 
e T-a pratica frrudian.i », 
gruppo di lavoro e di studio 
diretto dagli p*icoana1i*ti mi-
lane*! Sergio Finii e Virgì
nia Fìnzi Ghi«i. rientra nel
l'insegnamento di teoria e cli
nica psìcoanalìtica che si tie
ne settimanalmente all'ex o-
spedale p*ichiatrico Paolo Pi
ni di Milano. Tradizione di 
questi comezni è nn imito 
da parte della p*ìcoanali-i 
ad altre scienze di incon
trarci su una serie di que
stioni die tanno dall'ogcri-
to ste«*o della scienza, alla 
«ti» tra«mi«*ione. alla forma
lizzazione. ecc. E* nata co*l 
da due anni una coli bora
none con ia Fondazione 
Giangìacomo Feltrinelli, che 
raccoglie un gruppo di epi
stemologi. filosofi. studio«i 
della storia del pensiero 
scientifico, tra cui — pre* 
senti all'incontro — SaUa-
lore Veca. Aldo Gareani. 
Remo Bodei. Marco San
tambrogio. 

Come ha me«o in rilievo 
Virgìnia Fìnzi Gbisi all'aper
tura dei lavori, non sì trat
tava eerto di riproporre un 
ennesimo ibrido tra forme di 
«apere diverge (c.~.««c fece a 
«no tempo, tra le due guerre, 
il ro«ìildetto frendo-marxi-
tmo, e continuano a fare ì 

suoi lardi epigoni alla Eric 
Fromm). E', al contrario, 
sottolineando la peculiarità 
•Ielle varie forme di sapere 
che il confronto può risul
tare fecondo. 

Dalla scoperta freudiana di 
nn « nuovo genere di co»e 
icre » Virginia Finzi Ghi*i 
ha pre»o le mi>«e nell'am
pia relazione « Funzione dei 
residui in psicoanalisi. Il sa
pere protesi del corpo ». in
centrata sul ca«o cliniro 
dell'» uomo dei lupi ». a suo 
tempo oggetto di nn famo
so scritto di Freud, ma suc
cessivamente arricchito di 
materiale supplementare. Ri
prendendo il te«to di un'al
tra opera di Freud, quello 
sulla Gradiva di Jensen e ri
tornando sulla propria, ori
ginale. elaborazione della 
funzione dei re«idni nella 
p<icoanali<i. Virginia Finzi 
Ghisi ha compialo una ri
lettura dell'* Uomo dei lu
pi » che va oltre il tcMo freu
diano e si palesa come un 
tcro e proprio avanzamento 
della teoria e della clinica 
p^iroanalilica. 

Avventura 
teorica 

Da nn tratto di analisi in
completa possiamo co«ì per
venire. attraverso un'avven
tura teorica che «egue in ma
niera affascinante lo stesso 
metodo di un'analisi, a una 
soluzione del « caso » del
l'» uomo dei lupi ». Proprio 
in una « protesi » offertagli 
da nn * resìduo » di sapere. 
una lettura ascoltala da bam
bino del Don Chisciotte — e 
la protesi in questo caso è 
l'armatura, la bardatura del 
cavaliere — si pnò indivi
duare la « forma » nella qua
le la sua vita e stala co
stretta. 

Tra i quattro discorsi di 
cui parla Lacan, il discorso 

del padrone, il discorso uni-
\crsitario, il discorso dello 
isterico, il discorso dello 
psiroanalista. Cesare Segre 
ha scelto di trattare il sape
re universitario. Ne ha esa
minato lo stato presente di 
crisi: non perché esso non 
esista, come « deposilo » al
lo stato potenziale (e con 
tutta la sua indispensabilità 
ove si voglia affrontare il 
nuoto) bensì per l'inceppa
mento del suo peculiare mec
canismo di trasmissione: lo 
insegnamento. Assediato da 
o*ni parte dai media, questo 
sapere, lungi dal poter co
stituire. come pur dovrebbe. 
un punto di riferimento es
senziale tra sapere codifica
lo e «apere non codificato, «i 
esprìme — in questo momen
to di cri«i — soprattutto at
traverso strumenti altri dal
l'Università: le riviste, l'edi
toria. Ma non per questo la 
sna funzione può considerar
si «toriramente esaurita. Si 
traila, al contrario, di rior
ganizzare le modalità della 
sua conservazione e della sua 
trasmissione. 

Dal sapere universitario a 
quello scientifico: su que
st'ultimo Aldo Gargani. nella 
sua relazione su « Scienze fi
sico-matematiche e forme di 
vita » ha recato al contegno 
un rilevante contributo epi
stemologico. Gargani ha in 
particolare ripercorso la pro
fonda mutazione dello statu
to teorico della matematica e 
della fisica attraverso la cri
tica di Mach. Brouwer, Witt
genstein. La rinuncia ad ogni 
concezione sacrale e metafi
sica del numero, per rappor
tarlo invece alle operazioni 
pragmatiche che rispondono 
ai bisogni del fare, situa an
che la matematica entro le 
forme di vita, liberandola da 
ogni e razionalità alta e su
blime ». Ad una strategia in
tellettuale che si poneva, in 
ultima analisi, con le sue cer

tezze e i suoi assoluti. » al 
servizio di un bisogno di si
curezza », è subentrala una 
posizione critica che non so
lo non teme le contraddizio
ni. ma le ricerca, come punti 
di riferimento per nuove ri

cerche e vie al pensiero 
E Gargani ha voluto cita

re — a questo proposito — 
uno degli ultimi scritti di 
Fremi. Analisi terminabile e 
analisi interminabile, a soste
gno dì una concezione della 
scienza che « riguarda la 
prassi » e non sì propone, per 
dirlo in maniera semplice, di 
saper lutto, di fondarci su 
certezze assolute e e dimo
strate ». quando addirittura 
non si proponga di imbri
gliare il futuro possibile in 
tulle le sue determinazioni. 

Da Wittgenstein a Freud, o 
meglio tra Wittgenstein e 
Freud, sì è svolto l'itinerario 
della relazione dello psico-
analista Sergio Finzi intito
lala • Silhonetles ». E' di 
Wittgenstein la domanda sul 
perché non si riesca a de
scrivere l'aroma del caffè, 
che apre alla risposta di Fin-
zi: «se non è possìbile de
scrivere l'aroma del caffè è 
però possibile contornarlo. 
Per esempio raffigurandolo 
con il disegno di una nino-
letta che si leva ai bordi di 
una tazzina », con una sil
houette, un profilo. Ma que
sta modalità della raffigura
zione, proprio perché contor
na e non delimila, rappre
senta una via d'accesso a una 
forma di sapere che opera al 
di là delle tradizionali oppo
sizioni esterno'interno, super
ficiale/profondo. Attraverso 
i materiali apportali da alcu
ni sorni di analizzanti. Ser
gio Finsi esplicita questo pò. 
tere conoscitivo della silhou
ette (e dei suoi equivalenti), 
tanto da farla emergere ro
me una nuora configurazio
ne, i cui elementi grammati-
eali egli descrive, mettendone 

in rilievo la rnncomilanza con 
alcune categorie della freu
diana Interpretazione dei so
gni. Anrlie in questo caso 
alla immagine di una « co. 
noscenza » che ci renda l'im
mediatezza « assoluta » del
la Cosa (Freud) o della Pa
rola (Wittgenstein) si sosti
tuisce un percorso accidenta
to. una interrogazione conti
nua. come modalità • posi
tiva » del sapere. 

I temi della 
transizione 

La completezza dell'infor
mazione vorrebbe che si de
dicasse attenzione alle molle 
altre relazioni recate al con
tegno (di Claude Dutnézil «u 
« Il soggetto supposto sape
re »; di Gioraio Agamben su 
« Homo sapiens, homo lo-
quens, l'amore della scienza 
e della parola »; di Salvatore 
Veca su • Immagini della ra
gione. giochi del potere e 
grammatiche dello sviluppo»; 
•li Mas-limo Cacciari e Gior
gio Fink sn • Immagini e 
ideologie del potere »: di 
Marco Santambrogio su « Sa
per descrivere e saper par
lare un linguaggio »; di Na
dia Fusini su « Sapere e bel
lezza (che cosa sa una don
na?) »; di Mario Spinella su 
» Il mito di Bloomsbury • ; 
di Remo Bodei su « Dovere 
e piacere, elica e nuova sog
gettività »; di Dario Bono 
su « La democrazia neoclas
sica. Note sulla ridefinizione 
di una forma politica »; di 
Ermanno Krumm su • Il fat
tore dell'esattezza »). Ma lo 
spazio non lo consente. 

Val meglio utilizzare quel 
tanto che ce ne rimane per 
alcune brevi considerazioni 
sol lavoro che, parallelamen
te, e La pratica freudiana », la 
rivista « Il piccolo Hans », il 
gruppo di lavoro sella teien-
za della Fondazione Giangia. 
corno Feltrinelli ranno "vol

gendo da alcuni anni a que
sta parte a Milano, col con
corso di studiosi italiani e 
stranieri. Lo direi insieme 
un lavoro di ricerca di nuove 
e più avanzale frontiere nel
le discipline considerate, ma 
anche di tensione verso la co
stituzione di elementi di una 
nuova razionalità (« Nuova 
razionalità e crisi del sape
re » si intitola la raccolta de
gli alti di un precedente con. 
vegno, qnello del 1977, pub
blicata da De Donato). Tale 
ricerca si situa entro un oriz
zonte che ha direttamente a 
die fare con la problematica 
della transizione, della crisi 
dei rapporti sociali esisten
ti. La forte accentuazione po
sta sulla permanenza, sui re
sidui, sulla accumulazione, 
denota una ipotesi di transi
zione che. lungi dall'attende-
re il mutamento da una • cata
strofe », da una rivoluzione 
nel senso romantico e otto
centesco, individua — come 
in Marx — gli elementi di 
contraddizione, di crisi, gli 
squilibri, i punti critici del
l'attuale sistema di produzio
ne e della forma dì vita che 
gli corrisponde. L'uria e l'ai-
Ira — produzione, forma di 
vita — si accompagnano a nn 
« senso comune » che assume 
la forza del » dato », secondo 
modalità contro cni esercita
rono la loro critica Freud e 
Wittgenstein e lo stesso Gram
sci. La transizione si confi
gura allora come un proces
so molteplice, complicato. 
in eerto senso inafferrabile; 
ma non perciò meno reale. 

Spetta ad una cultura che 
si voglia veramente di sini
stra recepire queste indica
zioni teoriche e metodologi
che, che tendono a mutare, 
con le grammatiche del pen
siero. le slesse forme attuali 
di vita e le forme cristalliz
zate del sapere. 

Mario Spinelli 

Cose mirabili avvengono in 
tempo di elezioni: il postino 
mi recapita una lettera; la 
lettera è scritta dall'univer
sità: l'università manda a di
re... Il 19 aprile 1979 mi si 
comunica che ho avuto l'in
carico di insegnamento uni
versitario per l'anno 1972-73. 
Dopo sette anni di attesa non 
verrò certo pagato, ma ho 
l'inebriante sensazione che la 
pràtica di pagamento può ora 
partire. Ancora qualche an
netto, poi si vedrà. Forse per 
le prossime elezioni politiche 
il problema « si avvierà a so
luzione ». 

A guardare la carta inte
stata, le firme molteplici, i 
numeri di protocollo, i rife
rimenti a leggi lontane, c'è 
da chiedersi quanta gente sta 
nelle stesse condizioni, e da 
quanti anni. E c'è gente che 
sta peggio. Sono i famosi (o 
famigerati: dipende dal pun
to di vista) precari, cioè quei 
ragazzi di buona volontà che 
aiutano a mandare avanti le 
Università. Dopo i decreti Pe
dini sono praticamente estin
ti, poiché sono sempre meno 
coloro che sentono il fascino 
di una carriera universitaria 
che non garantisce né un sa
lario decente né una prospet
tiva sicura. Trent'anni di ge
stione democristiana dell'uni
versità hanno portato così a 
non avere una nuova IPVO di 
studiosi e ricercatori. Chi ha 
potuto se n'è andato: chi re
tta è costretto a svolgere al
tri mestieri, perchè pagato in 
modo insufficiente. (Quando 
lo pagano! L'episodio citato 
all'inizio non è certo un caso 
isolato). 

Una nuova leva di inse
gnanti universitari e ricer
catori esige una precisa qua
lificazione professionale, che 
però non ha potuto avere: 
buona parte del giorno va 
passata a studiare. Afa se il 
futuro è incerto e lo stipen
dio affidato alla buona volon
tà di ministeri lontani, nes
suno riesce a studiare il tem
po necessario. La qualificazio
ne diminuisce, e la consape
volezza di ciò aumenta le 
frustrazioni: appena si può, 
xi passa ad un impiego fuori 
dall'università. Il disagio di 
chi resta, aumenta. 

Uno dei frutti di questa si
tuazione di abbandono in cui 
è lasciata l'università è il 
numero elevato di richieste 
di congedo da parte di do
centi che se ne vanno per 
un anno in qualche universi
tà straniera. In auesto modo 
il loro livello culturale resta 
a livello internazionale e la 
struttura universitaria italia
na ne trae vantanaio, però 
i problemi di gestione quoti-
dìnna aumentano. 

L'aggiornamento culturale 
in Italia diviene poi sempre 
più difficile anche a causa 
della situazione delle biblio
teche: fino a quando dovrà 
continuare questa peregrina
zione di docenti, che vanno 
a fare il « pieno » di fotoco
pie presso le università stra
niere e voi tornano a studiar
sele in Italia? I sacrifici per
sonali richiesti a chi vuole 
qualificarsi seriamente sono 
cosi alti, che la drammatica 
situazione universitaria fini
sce per favorire chi vegeta 
nelle università e non ha al
cun interesse per la ricerca 
scientifica. 

Se l'università non funzio
na, ci sono tuttavia enti che 
si dedicano alla ricerca sol
tanto, come fanno ad esem
pio le accademie delle scien
ze dei vari stati socialisti o 
i consigli nazionali delle ri
cerche di vari paesi europei. 
Anche in Italia esiste un Con
siglio Nazionale delle Ricer
che, che gestisce direttamen
te alcuni istituti di ricerca, 
approva ricerche utili e ne 
sovvenziona di discutibili. 

E' il dentino di chi finan
zia la ricerca, si dirà, non 
si può prevedere se le sco
perte verranno o non verran
no. D'accordo, ma che rap
porto esiste tra somme ero
gate e brevetti registrati? La 
bilancia dei pagamenti tec
nologici è infatti una delle 
voci dolenti della nostra con
tabilità nazionale. I progetti 
finalizzati che il CNR ora 
sovvenziona dovrebbero por
tare ad un primo coordina
mento tra politica economica 
dello Stato e ricerca scientifi
ca. Certo, né la prima né 
la seconda hanno attuato fi
nora una decisiva svolta ver
so una seria programmazio
ne e un corretto utilizzo del
le risorse, materiali e umane. 

Insegnamento universitario 
e ricerca scientifica vivono, 

•e devono vivere, in simbiosi, 
scambiandosi persone ed 
esperienze. E la loro deca
denza è doppiamente preoc
cupante: in primo luogo, es
sa viene facilmente passata 

i sotto silenzio perchè non pro

duce danni immediati: in se
condo luogo, serve in certo 
modo a mascherare la disoc
cupazione giovanile, almeno 
per qualche tempo ancora. 
Ma verrà poi H momento in 
cui l'università e la ricerca 
non avranno nuove leve, men
tre bisognerà fare i conti con 
la rabbia di una massa di 
giovani tratta in inganno con 
la prospettiva di una carrie
ra che non c'è. 

Tutto ciò non avviene a ca
so, ma per la volontà palifica 
dei ministri democristiani che 
per più di trent'anni hanno 
retto l'istruzione pubblica. 
Dalle vecchie baronie univer
sitarie agli asili nido (sulla 
laicizzazione dei quali cadde 
il primo centro-sinistra) la 
DC si è spesso trovata a 
difendere la linea più arretra
ta possibile. 

Nella palude dell'inefficien
za sono infatti possibili tutti 

l giochi di potere: si pensi 
ai caroselli degli insegnanti 
all'inizio di ogni anno scola
stico, dove una sana orga
nizzazione ed un calcolatore 
basterebbero a risolvere il 
problema. In realtà, però, non 
è la soluzione dei problemi 
che interessa, ma la conser
vazione del potere. 

In questo sfacelo, richiede
re piti efficienza, come fa il 
nostro partito, significa ri
chiedere al tempo stesso più 
democrazia: democrazìa è 
professionalità, ma anche cer
tezza del posto di lavoro: è 
pianificazione della ricerca. 
ma anche controllo su queste 
proposte: è uso delle tecni
che più moderne, intese però 
non come fini a se stesse. 
ma come strumento per 
amministrare finalmente li 
paese 

Mario G. Losano 

Grande mostra di Mirò 
dal 26 maggio a Firenze 

FIRENZE — Nell'ambito delle manifestazioni organizzate 
dal Comitato Manifestazioni Espositive Firenze-Prato sarà 
Inaugurata, il 26 maggio la rassegna antologica dedicata al 
pittore catalano Joan Mirò, organizzata in collaborazione 
con la Fondazione Mirò di Barcellona e le gallerie Maeght 
di Parigi e Barcellona. La, rassegna, composta da settanta 
opere, dal 1914 al 1978, documenta tutte le fasi dell'attività 
del maestro catalano, dalle prime esperienze cubiste e dada, 
legate a personalità quali Picasso e Tristan Tzara, alle 
interpretazioni surrealiste. L'esposizione rappresenta la pri
ma grande antologica italiana dedicata all'ottantaseienne 
pittore catalano. La mostra sarà allestita in Oreanmlchele, 
uno fra i più prestigiosi palazzi del centro storico fioren
tino e resterà aperta fino al 30 settembre. NELLA FOTO: 
Joan Mirò, «Libellula», 1951. 

I nuovi poteri delle regioni > 
e degli enti locali 
Commentano al decreto 616 di attuazione della legge 382 

II più autorevole commento, articolo per articolo, 
a una legge fondamentale che redistribuisce 
il potere in Italia 

la ricerca 
enciclopedia monografica 

diretta da Maria Corda Costa 
Carlo Cartiglia 
I sindacati 

2. Operai e contadini dal fascismo a oggi. 
Il corporativismofascista.il dopoguerra e la ricostruzione, gli anni 60, 
la difficile unità: come e perchè il sindacato si è fatto protagonista. 

L. 2.700 

Rosanna Ghiaron! 
Teatro e pubblico 

Forme e tecniche della comunicazione teatrale 
l. Dalle origini al Seicento 

Il teatro nella sua realizzazione e come spettacolo. le tecniche, I luo
ghi teatrali, i problemi di rappresentazione e interpretazione; il rappor
to col pubblico. L. 3.300 
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UN ROMANZO K ., 

Laura Betti < 

Tèta veleta 
Garzanti 
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